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LE CRONACHE Domenica 26 ottobre 1997l’Unità11
Intercettati e denunciati tre ragazzi di Latina che vendevano foto hard usando la rete telematica

Minori gestivano un sito per pedofili
con la linea Internet dell’ateneo di Pisa
I ragazzini erano stati convinti ad effettuare il traffico da due adulti conosciuti via modem che probabilmente li usavano
come copertura per non essere individuati. Li minacciavano di togliergli le «chiavi» per l’accesso alla linea dell’università.

Nella zona morirono 5 persone nell’82

Frana sulle Apuane
Isolati otto borghi
Il blocco sarà fatto
saltare con le mine

LATINA. Pedofilia ed Internet
un connubio tecnologico che
è il triste risultato di un uso
criminale della rete delle reti.
Un nuovo tipo di reato che
sbarca anche a Latina. Il grup-
po criminalità informatica dei
carabinieri ha infatti scoperto
un commercio pornografico
per pedofili via Internet idea-
to e gestito da un trio di mi-
norenni esperti di computer. I
tre adolescenti di età compre-
sa tra i 15 e i 17 anni avevano
organizzato un sito internet
sul quale riversavano immagi-
ni «prese» telematicamente da
altri siti all’estero riproducenti
scene di amplessi tra bambini
e adulti e tra omosessuali.
Dunque un sito costruito ad
hoc per catturare immagini
oscene da altri siti proprio allo
scopo di rivenderle ai pedofili.
Un’impresa che però non po-
teva essere partorita solo da
tre ragazzi. E le indagini dei
carabinieri hanno permesso
infatti di individuare la pre-
senza di due persone adulte ri-
maste sconosciute che hanno
consentito l’accesso del com-
puter di base dei tre minoren-
ni al calcolatore presente al-
l’interno dell’Università di Pi-
sa. Lo scopo era evidentemen-
te quello di utilizzare una
macchina potente da un pun-

to di vista informatico per po-
ter disporre di una quantità
maggiore di immagini da ven-
dere ai pedofili di tutto il
mondo. È chiaro che i due
sconosciuti, contattati sempre
via Internet dei tre minori di
Latina, avevano il chiaro sco-
po di rimanere nell’ombra
mettendo in atto il loro piano
«indisturbati» o quasi.

Una rapida serie di riscontri
sul traffico di informazioni
via Internet da parte di questo
gruppo specializzato dei cara-
binieri permetteva, invece, di
scoprire quella che in gergo si
chiamano «tracce». È proprio
grazie a queste tracce che gli
investigatori sono risaliti al
computer e al relativo sito co-
struito dai tre giovanissimi.

Lo «scambio» informatico
attuato tra i ragazzi e i loro
«assistenti a distanza» era
semplice: i due sconosciuti,
infatti una volta contattati i
ragazzi, avrebbero detto loro:
«noi vi diamo la linea e le im-
magini e voi create il sito ap-
posito». Questo consentiva lo-
ro di rimanere fuori dal gioco
o, almeno questo hanno cre-
duto di poter fare. In più i due
avrebbero di fatto ricattato i
ragazzi. Se non avessero accet-
tato le immagini erotiche non
avrebbero potuto collegarsi

con il computer centrale di Pi-
sa. A quanto risulta dalle in-
dagini ancora in corso da par-
te dei carabinieri, il trio di ci-
bernauti del sesso aveva rea-
lizzato un commercio di im-
magini analogo su scala mi-
nore. Gli accertamenti degli
investigatori continuano per
stabilire se lo stesso sistema
era utilizzato anche in altre
parti d’Italia.

Ma fatto ancor più impor-
tante è comprendere come i
tre ragazzi abbiano potuto ac-
cedere al computer centrale
dell’università di Pisa. La
comprensione di questo parti-
colare ruota intorno alla iden-
tificazione dei due «assistenti»
rimasti sconosciuti.

Gli interrogatori dei tre ra-
gazzi deferiti presso il Tribu-
nale dei Minori di Roma, po-
tranno probabilmente fornire
utili chiarimenti.

In ogni caso quello della pe-
dofilia telematica via Internet
resta un universo di cui si co-
noscono ancora poco tutte le
insidie. La facilità di accesso e
di uso della rete hanno reso
possibile la rapida diffusione
del fenomeno anche se non
mancano gli strumenti per
contrastarlo.

Biagio Genovesi

MASSA. Una frana di massi di grandi
proporzioni ha praticamente isolato
ottopiccoliborghisulleAlpiApuane,
alle porte di Massa: bloccate un mi-
gliaio di famiglie. Una pioggia di
enormi macigni, ciascuno dei quali
del peso di alcune tonnellate, ha col-
pito la strada comunale per Casette e
quella provinciale per Forno. Due
grossimassisonofinitiaddossoadun
laboratorio di marmi: gravi i danni
ma nessun ferito. Già da tempo lazo-
na, un terreno vergine senza inter-
venti umani, era stata classificata co-
me pericolosa dai geologi. Nel 1982
cinque persone erano morte a Forno
per lo smottamento di una colina.
Oggi verrà fatto saltare, con le mine
da cava, il fronte dove per adesso si è
fermata lacadutadeimassi.Adestare
preoccupazione è soprattutto il fatto
che il movimento franoso possa pro-
seguire: con effetti imprevedibili, an-
cheperchécostituitodagrandimaci-
gni. Non sonosegnalate interruzioni
ai servizi essenziali, ma un masso
piombato sulla strada è riuscito a
schiacciare una conduttura del gas
metano interrata ad un metro e mez-
zo di profondità: i tecnici hanno ef-
fettuato un by-pass per ridurre gli in-
convenienti. Pesanti i disagi per i
pendolarineicollegamentidaeperla
scuola o i luoghi di lavoro: i vigili ur-
bani che presidiano la zona danno il
vialiberaaciascunveicolointransito

solodopoaveravutol’okdagliaddet-
ti del servizio di avvistamento di
eventualimovimentidellafrana.

Saranno i tecchiaioli - cavatori
espertinel far cadere iblocchidimar-
mo e i massi rimasti pericolanti dopo
l’esplosionedellemineincava-insie-
meaigeologiadecideregli interventi
urgenti per eliminare i rischi di nuo-
ve frane e per liberare dall‘ isolamen-
to, quasi totale, le circa cinquemila
personecheabitanonelleottofrazio-
nicollinaridiMassatagliatefuoridal-
la frana. Nel pomeriggio di ieri il sin-
daco di Massa Roberto Pucci si è reca-
tosulposto,dovehaincontratoigeo-
logi e i membri della Cooperativa dei
tecchiaioli per un sopralluogo e per
concertare le modalità di interventi.
Già questa mattina dovrebbero esse-
re applicate piccole cariche esplosive
sotto i giganteschi massi, per centi-
naia di tonnellate di peso, che ri-
schiano diprecipitare a valle. Ildisse-
sto idrogeologico potrebbe però ri-
guardare l’intera pendice della mon-
tagna, con centomila tonnellate di
roccia che rischiano di cadere, e che
potrebbero arrivare a oltre trecento-
mila,calcolandoaltrimassichesitro-
vanoamonteeche,purnonessendo
stati interessati dalla frana, domani
verranno esaminati più da vicino.
Peralcuni si stastudiandounsistema
difissaggioallamontagnatramiteca-
viedenormiespecialichiodi.

Il rettore:
non è colpa
nostra

Letargia
Le vittime
via da casa

PISA. È una doccia fredda
sull’università pisana, il caso
dei pedofili via Internet che
la chiamano in causa. Il
rettore dell’Ateneo pisano,
Luciano Modica, quando è
venuto a conoscenza
dell’episodio ha
commentato: «Non conosco
i termini esatti dell’episodio
ma l’Università non ha
responsabilità perchè
tecnicamente offre solo il
cavo per Internet». E poi,
aggiunge, «non esiste un
calcolatore centrale
dell’Università che può
essere violato. Il ragazzo di
Latina ha probabilmente
utilizzato il cavo che parte
dalla nostra università e
finisce negli Usa». Modica
ammette di non essere
espertissimo di informatica
ma si dichiara certo che il
motivo che ha spinto i
ragazzi all’uso della rete
pisana «non sia la potenza.
Probabilmente è stata
utilizzata la rete dell’Ateneo
per non spendere, l’accesso
è infatti gratuito». Stefano
Suin, direttore di «Serra»
(acronimo che sta per
Centro dei Servizi per la rete
di Ateneo), non è stupito
dall’episodio perchè «da
anni sto inviando lettere al
ministero per sapere come
comportarci con i problemi
della rete che ormai non
sono più tecnici ma sociali».
Nel 1995 Suin è stato uno dei
fondatori del Gruppo di
Coordinamento delle News
in Italia che ha stabilito delle
regole precise che
impediscono l’accesso ai
gruppi che parlano di
pedofilia e pornografia ma
anche al software coperto
dal copywriter. Suin ricorda
che soltanto nella rete di Pisa
«arrivano dai 30 ai 40 articoli
al secondo scaricando
giornalmente 4 giga nei
computer dell’Università.
Una quantità
impressionante di
informazione che viene
verificata automaticamente
con una procedura che
elimina, tra l’altro, la
pornografia». Qui i ragazzi
di Latina hanno
probabilmente trovato i due
interlocutori che hanno
fornito l’accesso
all’«autostrada» informatica.

[Gigi Multatuli]

La letargia dipende da
fattori ambientali o è
scatenata da altre cause?
Per i medici di Corte Mei, a
Camigliano, non c’è che un
sistema: invitare gli
abitanti della località dove,
da alcuni mesi si stanno
verificando diversi casi di
«stupor idiopatico
ricorrente», ad allontanarsi
dalle proprie case per un
periodo di tempo, e
verificarne poi le reazioni. Il
piano è stato ideato dalla
Usl locale ed ha avuto il
pieno appoggio del
sindaco. Prevede che una
persona a famiglia, fra
quelle coinvolte dallo
strano sonno letargico, si
allontani dalla propriacase
per almeno due mesi. Si
tratta ora di convincere le
persone in questione a
collaborare.

Artista, vive e lavora a Milano. Tra le sue opere la «carne di bambino in scatola»

«Ho inventato io “affonda l’albanese”»
Antonio Riello: «È un gioco educativo»
Il papà del computer-game: «Voi giornalisti non avete capito, la mia è una provocazione, mi piace giocare
con le ossessioni della gente, ma non sono un razzista, non sono un guerrafondaio, non sono un padano».

La colpa di ragazzi saliti in groppa al leone

In pezzi una scultura
del Duomo di Fidenza
Vandali in azione

ROMA. Ed eccolo, finalmente, l’au-
toredi«Italianibravagente», ilsadi-
cocomputer-gamedovepervincere
si deve affondare una nave bella ca-
rica di profughi albanesi tra le note
di«Fratellid’Italia»e«’Osolemio».

Il suo nome è Antonio Riello, la
suaprofessioneartistacontempora-
neocheviveelavoraaMilano.

Signor Riello, perché ha inven-
tato un gioco così sadico e crude-
le, ci aiuta a capire cosa le è passa-
toperlatesta?

«Guardicheiosonounartista,mi
piace giocare con la provocazione.
Già inpassatohoinventato lacarne
dibambinoinscatola..»

Temodinonavercapitobene.
«Masì,carnedibambinoinscato-

la, e poi le urla di un paziente dal
dentista da ascoltare in cassetta, le
diciassette caramelle di cui una sola
- ma lo si scopre solo dopo averle
mangiate tutte - è avvelenata. Mi
piace indagare i lati più oscuri del-
l’immaginariocollettivo».

Non le sembra di cattivo gusto
aver diffuso il gioco pochi giorni
dopo il ritrovamento della nave
albanese affondata al largo di

Brindisi?
«Guardi che si tratta di una coin-

cidenza puramente casuale, il gioco
erainretedatempo».

Sì, ma su Internet non se ne tro-
vatraccia.

«Evidentemente, dopo la diffu-
sione della notizia il server ha prefe-
ritocancellarlo».

Comunque,diciamochesitrat-
tadiungiocodipessimogusto.

«Ma no, non è vero, voi giornali-
sti parlate diunacosachenonavete
visto. Il gioco ha uno scopo esatta-
mentecontrario a quellocheèstato
descrittodaigiornali,èeducativo,sì
èungiocoaltamenteeducativo.Eli-
bero, chi vuole partecipa e lascia un
contributo di dieci dollari. Anzi, le
dicounacosa».

Prego.
«I soldi raccolti saranno devoluti

ai familiari delle vittime del naufra-
gio della nave albanese. Così il bor-
dellofinanzieràl’orfanatrofio».

Insomma, lei ritiene di essere
oltre che un educatore anche un
benefattore.

«Ma no, io odio la retorica del-
l’aiuto e il politicamente corretto,

volevo fare una cosa diversa. E chi
havistoilgiocohacapitochelafun-
zione principale di “Italiani brava
gente”èproprioquelladimetterein
ridicolo il giocatore che nella raffi-
gurazione ha tutti interi i caratteri
somatici del deficiente. In tutto il
giococ’èuneccessovolutodinazio-
nalismo, dalle musiche agli appelli
al “Popolo d’Italia”. Le vere vittime
diquellecannonatenonsonoglial-
banesi,maigiocatori».

Sì, però sono gli albanesi ad af-
fondare.

«Insisto, la mia è una precisa ope-
razione di mimetizzazione, i mie
oggettimostranounacosa,mahan-
no un altrosignificato.Lamiaèuna
operazione corsara, la materializza-
zionedelleossessionidimolti italia-
ni: la fobia dell’albanese inteso co-
me intruso, clandestino, diverso da
respingereatutti icosti. Inunadelle
schermate iniziali del gioco si può
leggere una raccolta di articoli fan-
tasiosi tipo “Sposa albanese e muo-
re”, “Recluta stuprata da ragazza al-
banese”, “Maestra sodomizzata da
ragazzino albanese di nove anni”, e
potreicontinuare...».

No,sifermipure...
«Ripeto, tutto il gioco mette in ri-

dicolo ilgiocatore, lamiaèunaope-
razione artistica corretta, non vole-
vo provocare. Pensi che quando
l’ho presentato ai server hanno ca-
pito e non l’hanno bocciato. In-
somma,èungiocodavedere».

Ma ha pensato agli effetti che
scene così crude e violente posso-
no avere sui tanti ragazzini che
naviganosuInternet?

«Escludo ogni effetto negativo,
anche un deficiente capisce che si
tratta di un gioco, solo di un gioco.
Eppoimi lascidireche ingiro, suIn-
ternet e sulla tv ci sono cose più
morbose. Vogliamo vietare Inter-
netaiminorididiciott’anni,vietare
il mio “Italiani brava gente”? Allora
dobbiamo vietare anche “Tano da
morire”, perché dà una visione sop-
portabile della mafia. Ma questo è
unparadosso.Possodireunacosa?

Facciapure,nehafacoltà.
«Non sono un razzista, non sono

un guerrafondaio, non sono un pa-
dano.Sonosolounartista».

Enrico Fierro

PARMA. «Quella statua resisteva
da otto secoli, era passata incolu-
me attraverso guerre, invasioni e
bombardamenti: c’è voluto il ge-
sto di una sciocco per rovinarla».
Sono le parole di monsignor Al-
do Aimi, reggente della diocesi di
Fidenza, subito dopo aver saputo
che un bel pezzo del serpente
ghermito dal leone, davanti alla
facciata del Duomo, era a terra,
in briciole, assieme a un muc-
chietto di gusci di noccioline.
Che cosa è successo? Ieri mattina
i carabinieri del centro lungo la
via Emilia hanno interpellato
sull’episodio il parroco della Cat-
tedrale, don Claudio Melgazzi: la
spiegazione più plausibile è che
si sia trattato di un incidente,
con ogni probabilità avvenuto
nella notte tra giovedì e venerdì.
In un primo momento si era
pensato anche a un atto di van-
dalismo, ma l’ipotesi ha perso
quota quasi subito.

Capita spesso che comitive di
giovani si fermino a scambiare
due parole davanti al Duomo e
che alcuni partecipino alla con-
versazione dopo essere saliti in
groppa ai due leoni della faccia-
ta: qualcuno potrebbe aver stac-
cato un pezzo del serpente nel

tentativo di arrampicarsi. Ciò
che colpisce di più, in questa vi-
cenda, è la “fruizione” piuttosto
disinvolta di un’opera realizzata
in pietra arenaria agli inizi del
tredicesimo secolo da Benedetto
Antelami. «Scultore e architetto
tra i più prestigiosi del Medio
Evo», chiarisce Lucia Fornari
Schianchi, soprintendente ai be-
ni storici e artistici di Parma e
Piacenza.

«Domani - aggiunge la soprin-
tendente - effettueremo il primo
sopralluogo. Dobbiamo valutare
l’entità del danno e quindi deci-
dere il tipo di intervento. Speria-
mo che sia possibile rimediare,
ma di sicuro il pezzo staccato ri-
marrà più debole». Episodi come
questo sono destinati a rinfoco-
lare il dibattito sulla sicurezza.
«Eppure - spiega monsignor Aimi
- la facciata del Duomo è molto
ben illuminata e c’è anche un
servizio di vigilanza». «La sicu-
rezza è importante - chiosa la so-
printendente - ma la coscienza
civica, la consapevolezza di ap-
partenere a un Paese unico sono
fondamentali, è in questa dire-
zione che bisogna lavorare».

Osvaldo Scatassi

Incidente
nel Viterbese
caccia al pirata

Il leader radicale accusato di detenzione di sostanze stupefacenti e induzione all’uso

Arresti domiciliari per Pannella e sei antiproibizionisti
Distribuivano bustine di hashish nel centro di Roma
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VITERBO. Il presunto responsabile
del gravissimo incidente stradale av-
venutol’altraseraintornoalleore21,
sullastataleNepesina,allaperiferiadi
Civita Castellana, nel quale hanno
perso la vita due donne e sono rima-
ste ferite altre tre persone, è stato
identificato dai carabinieri ma, al
momento,diluisièpersaognitraccia
edèattivamentericercato.Questiera
al volantediunaPeugeot205, cheha
tamponato violentemente una Fiat
126, finita a sua volta contro una
Ford Fiesta che sopraggiungeva in
senso contrario. Nell’incidente sono
morte Ornella Tarducci, 44 anni,
sposata e madre di due figli, impiega-
taalcomunediCivitaCastellana,e la
collegaAntonellaMonetini,di41an-
ni, anch’essa sposata e madre di una
ragazza. Insieme alle due viaggiava
ancheGiovannaCavalieridi42anni,
rimasta gravemente ferita. Le condi-
zioni di quest’ultima sono lievemen-
te migliorate nel corso della notte.
Ugualmente feriti, ma in maniera
meno grave, gli occupanti della Ford
Fiesta.

Alla finesonoscattatigliarrestido-
miciliari per Marco Pannella e altri
sei militanti della sua lista. Lo ha di-
sposto il magistrato contestando
l’accusa di concorso in detenzione
di sostanze stupefacenti e cessione
gratuita per induzione all’uso.
Quella di ieri a largo Goldoni a Ro-
ma è stata la quarta distribuzione di
hashish promossa dalla Lista Pan-
nella nella capitale, la quinta in Ita-
lia, considerando che il 20 ottobre
scorso a Milano sono stati identifi-
cati e accompagnati in questura Ri-
taBernardini e LucioBertè, cheave-
vano distribuito bustine di hashish
in piazza della Scala. Poco prima
delle 22 Marco Pannella e Rita Ber-
nardini sono usciti dagli uffici della
questura dove sono stati disposti
per loro gli arresti domiciliari. Pan-
nella prima di entrare nell’auto del-
lapoliziaperessereaccompagnatoa
casa ha detto: «Voglio dire solo una
cosa, mi vergogno di essere un gior-
nalista italiano, non allegherò mai
piùquestamiaposizione.Daquesto
momento sono dimissionario».

Spiegando la frase polemica, Pan-
nella ha detto di riferirsi ai telegior-
nali e aigiornali «perchèsannoscri-
vere soloquandouncanemordeun
uomo designato dal potere» conte-
stando così la scarsa attenzione ri-
volta dagli organi d’informazione
al significato della sua manifesta-
zione di «disobbedienza civile» con
la distribuzione di hashish per otte-
nere la legalizzazione delle droghe
leggere. Rita Bernardini, anche lei
agli arresti domiciliari, si è detta
«soddisfatta» dell’arresto anche se
«avreipreferito -haaggiunto - ilcar-
cere». La dirigente della lista Pan-
nella ha ricordato che in un’analo-
ga manifestazione, svolta a piazza
Navona il 12 ottobre scorso, lei stes-
sa assieme a Pannella e altri quattro
dei cinque arrestati ieri erano stati
denunciati. Ai sette arrestati il sosti-
tuto procuratore della Repubblica,
Federico De Siervo, ha contestato
anche il reato di istigazione alla di-
sobbedienza alle leggi. La polizia ha
sequestrato in tutto 240 bustine
contenenti hashish pari a 200

grammi. Alla Bernardini ne sono
state sequestrate 144 e a Pannella
circa 70, di cui alcune negli uffici
della questura. Altre due persone,
cheeranonelpubblicoalmomento
dellanciodellebustineinlargoGol-
doni, sono state segnalate dalla po-
lizia alla prefettura perché trovate
ciascuna inpossessodiunabustina.
La lista Pannella aveva comunicato
nei giorni scorsi alla polizia di voler
tenere una manifestazione anti-
proibizionistaedidisobbedienzaci-
vile, con la distribuzione di alcune
bustine di hashish, ma l’iniziativa
era stata vietata dal questore di Ro-
ma. L’altro ieri la stessa Bernardini
aveva informato le autorità di pub-
blica sicurezza che in largo Goldoni
ieri pomeriggio avrebbe tenuto un
comizio elettorale per le ammini-
strative di Roma, dove è candidata
come consigliere comunale, senza
fare accenno alla polizia che sareb-
bestatodistribuitodell’hashish,co-
me invece è avvenuto. Solidarietà a
Pannella è stata espressa dalla com-
missariaeuropeaEmmaBonino.

Pensionato
ucciso nella
sua abitazione

Un pensionato di 67 anni,
Pietro Ragazzoni, è stato
ucciso nella sua abitazione
di Massimo Visconti, un
paese di mille abitanti dove
viveva da solo. A fare la
scoperta è stata una sorella
che, insospettita dal non
aver ricevuto risposta alle
sue telefonate, si era recata
in casa della vittima trovata
priva di vita per un colpo di
arma da fuoco al petto.
L’abitazione era
sottosopra e questo fa
ritenere che l’anziano
possa essere stato ucciso
per rapina.


